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Porti e interporti portano la logistica italiana in Cina

E', per tutti, una prima volta. Cinque Autorità di Sistema Portuale e tre
Interporti si sono riuniti in un unico padiglione per presentare ad una
qualificata platea di investitori internazionali le rispettive opportunità di
investimento: è questo l'obiettivo dichiarato della partecipazione italiana
alla China International Logistics and Supply Chain Fair (CILF) che si sta
tenendo a Shenzhen, evento che si rivolge al vasto mercato della Cina e
dell'Asia meridionale e che nelle passate edizioni ha registrato 1.860
espositori da 53 Paesi e 138.000 visitatori da 81 Stati. L'iniziativa,
realizzata dall'Agenzia ICE e nata da un accordo siglato nel 2018 con le
due principali associazioni di categoria della logistica italiana, Assoporti e
UIRUnione Interporti Riuniti, si propone di inserire le attività di attrazione
degli investimenti che fanno capo al gruppo di lavoro Invest in Italy di ICE
e Invitalia, nelle dinamiche degli sviluppi logistici e del Real Estate che
scaturiscono dal Piano strategico One Belt One Road, la Nuova Via della
Seta, anche a partire dalla crescita significativa del cross border e-
commerce. Il rapporto di collaborazione intende valorizzare il Sistema
Paese e attirare investitori esteri come attori strategici per l'evoluzione
della competitività della portualità italiana e del sistema distributivo che ha
come base la rete degli interporti. Il Padiglione Italia ospiterà i porti di
Genova (Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale),
Livorno (AdSP del Mar Tirreno Settentrionale), Gioia Tauro (Autorità
Portuale di Gioia Tauro e della Calabria), Taranto (AdSP del Mar Ionio), e
Venezia (AdSP del Mare Adriatico Settentrionale), e Interporto Campano
Spa, Cepim Spa Interporto di Parma e Zailog Interporto Verona Quadrante Europa e proporrà incontri di business,
anche One-to-One. A supporto di questa attività il team Invest in Italy' in collaborazione con l'Ufficio di Canton, ha
avviato nelle scorse settimane un'azione preliminare di sensibilizzazione delle controparti locali, fornendo agli
organizzatori cinesi indicazioni sui principali target dell'offerta italiana. A Shenzhen, grazie al team Invest in Italy, verrà
presentato un portafoglio di 44 asset che comprendono progetti di investimento diretto per un valore stimato di 2,2
miliardi di euro (greenfield, brownfield, joint-venture, etc.) e numerose proposte di location per insediamenti; i progetti
sono stati raccolti e pubblicati in un book a doppia edizione, inglese e cinese. Durante la tre giorni cinese, la CILF sarà
animata da un fitto programma di forum e seminari tecnici. L'Agenzia ICE ha coordinato con i partner dell'iniziativa, la
presenza in tre diversi forum. Il primo appuntamento di taglio istituzionale, The 8th Shenzhen World Port Chain
Strategy Forum, si è tenuto il 10 ottobre e ha visto gli interventi dei rappresentanti di Assoporti, UIR, Porto di Genova,
Porto di Taranto e Interporto Campano mentre venerdì 11 ottobre sono previsti due seminari tecnici, uno dedicato ai
treni blocco con l'intervento dell'Interporto di Parma e un secondo sulle catene internazionali della distribuzione su
piattaforma e-commerce, curato dal Porto di Genova. Sempre il Porto di Genova e il Comune di Genova, forte di un
accordo di collaborazione recentemente stipulato con il Porto di Shenzhen, saranno presenti anche con un proprio
stand. Le 15 Autorità di Sistema Portuale movimentano oltre 240 miliardi di euro di import/export marittimo e 52
milioni di passeggeri annui (dati 2017): l'Italia è leader nelle crociere e si distingue anche nello Short Sea Shipping nel
Mediterraneo. Inoltre, forte dei suoi 23 Interporti, 5 dei quali stabilmente nei primi 10 posti delle principali strutture
europee, l'Italia può offrire una rete capillare di strutture e servizi ad alto potenziale di investimento.

fortuneita.com
Primo Piano
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DOMANI

Biennale della logistica

E' IN programma domani dalle 15, presso la Camera di commercio, l'
evento promosso da Confetra Emilia Romagna dal titolo 'Biennale della
logistica. Emilia Romagna: Infrastrutture, Logistica e Sistema produttivo a
confronto'. Confetra è la principale confederazione nazionale dei trasporti
e della Logistica. Degli organismi di vertice fanno parte 4 ravennati:
Marco Migliorelli (vice presidente), Andrea Gentile (presidente di
Assologistica) e Milena Fico (direttore Tcr). Danilo Belletti è presidente di
Confetra Emilia Romagna. «Siamo la regione italiana con il maggior
tasso di crescita del Pil. In un panorama di questa natura, la logistica ha

Il Resto del Carlino (ed. Ravenna)
Primo Piano

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 20

un ruolo fondamentale: essere il primo partner del manifatturiero». Tra gli
interventi, quelli di Guido Nicolini (presidente di Confetra), Silvia Moretto
(presidente Fedespedi), Daniele Rossi (presidente Assoporti), Paolo
Ferrecchi (Commissario AdSP Ravenna), Andrea Gentile (presidente
Assologistica), Luca Rossi (direttore Confindustria Emilia Romagna),
Giovanni Mario Ferente (direttore Agenzia Dogane Ravenna).
Conclusioni dell' assessore regionale Raffaele Donini.
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ALTROMERCATO CAMPUS. Al Polo Santa Marta la giornata di incontri e workshop con esperti di
tutto il mondo

«Il commercio solidale può salvare l' ambiente»

Federico Testa dell' Enea: «Grazie a Greta Thunberg è cresciuta la sensibilità sul futuro del pianeta. Ora vanno
individuate al più presto le misure concrete da mettere in atto»

CHIARA BAZZANELLA

«La sensibilità sul futuro del pianeta ormai c' è, anche grazie a Greta
Thunberg e agli studenti in fermento. Ma ora bisogna individuare le azioni
concrete da mettere in atto, avendo ben presente che non si può
intervenire con la logica di una sola parte del mondo. Per i Paesi in via di
sviluppo certe rinunce sono impensabili». Federico Testa, presidente dell'
Enea, l' ente pubblico di ricerca italiano che opera nei settori dell' energia,
dell' ambiente e delle nuove tecnologie, è intervenuto ieri al polo Santa
Marta per la terza edizione di Altromercato Campus. L' esperto ha
snocciolato dati allarmanti, come la previsione, se le cose non cambiano,
di un' impennata di migranti in Europa e di un innalzamento del livello del
mare intorno alle coste italiane di un metro entro il 2100, che, in caso di
burrasca, potrebbe raggiungere anche i 2,60 metri. «Assoporti teme di
dovere rifare tutte le banchine e la Fao avverte che i cambiamenti
climatici e la fame porteranno in Europa 40 milioni di persone già nel
2045». I margini per intervenire ancora ci sono, ma le azioni non devono
pretendere di essere identiche in tutto il pianeta. «Nei Paesi sviluppati
bisogna impegnarsi a non produrre CO2 e usare fonti rinnovabili, ma in
quelli in via di sviluppo le energie significano la possibilità di crescita e
quindi di reddito, salute, istruzione, e se è vero che la zootecnica produce
l' effetto serra non si può negare la carne a chi non ha nemmeno mai
potuto mangiarla». «Lo sviluppo non è da demonizzare, va equilibrato, e
per questo bisogna investire nelle ricerca e nell' innovazione per trovare
risposte a bisogni specifici». Rinnovate richieste di aiuto, del resto, arrivano anche dagli stessi produttori del Sud del
Mondo, che mettono tra le priorità degli interventi proprio la tutela ambientale. «La nostra vita dipende dal clima», dice
Vitoon Ruenglert Panyakul della cooperativa thailandese Green Net. «La terra coltivabile a riso è sempre più ridotta e
abbiamo bisogno di supporti finanziari e tecnici per programmare altre colture perché la gente possa cibarsi. Il
cambiamento climatico sta portando a un aumento della produzione di noci di cocco, con un conseguente crollo dei
prezzi e quindi serve la garanzia di un minimo prezzo garantito. Nel frattempo stiamo valutando la possibilità di
utilizzare nelle piantagioni di cacao le bucce delle noci di cocco come fertilizzante per il suolo». Ai cambiamenti
climatici non scampa neanche l' Italia. Dichiara Giovanni Battista Girolomi, figlio di Gino, pioniere marchigiano nella
produzione di cereali biologici: «La vera sfida, oggi, è riuscire a rimanere coerenti con le radici contadine e a non
produrre rifiuti, puntando al contempo all' innovazione nei metodi produttivi e alla ricerca sui semi per l' agricoltura
biologica e biodinamica, per non lasciare che le future piantagioni possibili siano in mano alle sole multinazionali».
Evidenzia Alessandro Franceschini, vicepresidente Altromercato: «I nostri soci nel mondo ci chiedono un partenariato
sempre più forte perché chi è vittima di uragani, parassiti o altre sciagure si possa

L'Arena
Primo Piano
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risollevare grazie all' aiuto reciproco». «Il commercio equo solidale si basa sul doppio approccio ecologico e
sociale. Dobbiamo ricordarci ogni giorno che il pianeta è uno soltanto e, anche quando viaggiamo o ci vestiamo, le
nostre scelte hanno una ripercussione globale».

L'Arena
Primo Piano
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nave-scuola attraccata alla stazione MarittimA

Imbarcarsi su un vero sogno In migliaia sulla Vespucci

Lunghe ma ordinate attese di triestini e turisti per salire sul veliero di cui fu comandante pure l' ammiraglio Straulino.
A bordo 286 uomini di equipaggio

Alexa Kuhne Salire a bordo della Vespucci è come imbarcarsi in un
sogno. E' come fare un viaggio in mare, nel passato. Da una prospettiva
concessa a pochi. E' dalla prora di un vascello maestoso che per un' ora
si può scrutare l' orizzonte assolato di Trieste in festa per la 51esima
Barcolana. Ecco perché resistere in fila premia le migliaia di persone che
attendono di salire sulla nave scuola più bella del mondo. Il cuore pulsante
è l' equipaggio che ti accoglie, ti conduce per mano e ti spiega con
orgoglio. Ci sono 16 ufficiali, 70 sottufficiali, 200 marinai. Si arriva a 400
in estate, quando a bordo salgono gli allievi del primo anno dell'
Accademia navale di Livorno, il 35 per cento dei quali sono ragazze. Non
c' è persona, che sia un adulto o un bambino, che non rimanga rapito, con
il naso all' insù, a guardare i tre alberi, il più alto dei quali - quello maestro
- arriva a 54,50 metri. A quella altezza i giovani allievi arrivano
arrampicandosi nei loro addestramenti. Sono 101 metri di immutata
bellezza distesa al sole nel porto di Trieste. La Vespucci ha 86 anni: gode
dell' assoluto rispetto di saluto e ha la precedenza, sempre e comunque.
Nel 1962 alla portaerei americana USS Indipendence apparve una
sagoma sui radar e subito fu fatta la domanda di rito: "Chi siete?". La
risposta fu: "Nave scuola Amerigo Vespucci". La portaerei spense i
motori e suonò tre volte la sirena al grido di "Siete la più bella nave del
mondo". Non si può non indugiare sui particolari che la rendono così
sontuosa. Costruita come i velieri del XIX secolo, custodisce ogni singolo
elemento che racconta di una storia gloriosa e affascinante: la
pitturazione a strisce bianche e nere, gli oblò che ricordano le batterie dei cannoni dei vascelli dell' Ottocento, i fregi di
prora e gli arabeschi di poppa in oro zecchino, la polena raffigurante l' omonimo esploratore. I legni lucenti che
"vestono" questa splendida regina del mare sono di 16 tipi differenti, in base al loro utilizzo; l' ottone degli strumenti a
bordo è quello originale, lucidato con olio di gomito più volte al giorno; sulla prora spicca il bompresso, uno
scenografico quarto albero. Ogni elemento è perfezione e armonia. Vivere le manovre nei racconti degli ufficiali che ti
accompagnano in questo viaggio è coinvolgente: per governare le vele ci sono 30 chilometri di cavi di vari diametri.
Durante questa impegnativa fase entra in gioco la timoniera di poppa dove si trovano quattro massicce ruote di legno
che devono essere manovrate da ben otto nocchieri. Immaginare la Vespucci completamente invelata è un sogno nel
sogno. Le vele immense, la cui superficie totale è di 2.832 metri quadri, fatte di olona, cioè canapa, vengono
dispiegate quando c' è poco vento e fanno raggiungere una velocità notevole, considerando le 4100 tonnellate di
peso: il record insuperato è stato stabilito dall' ammiraglio Agostino Straulino nella campagna di istruzione del 1965,
con la velocità di 14,6 nodi. La nave si può visitare ancora oggi dalle 9.30 alle 13. Il grande amore e la cura per il mare
guidano ogni azione degli uomini della Vespucci: sulla nave scuola non esiste plastica. Una imbarcazione così, nel
ventunesimo secolo, ha una funzione molto importante: la Marina militare ritiene che l' istruzione dei suoi ufficiali vada
ancora affidata a navi a vela,

Il Piccolo
Trieste
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proprio perché la navigazione moderna tende sempre di più ad "allontanarli" dal mare; quando uno strumento
tecnologico può rompersi, interviene l' esperienza acquisita secondo le vecchie, ma mai passate tradizioni. Sulla
Vespucci si impara a conoscere se stessi e gli altri, perché hai poco spazio e devi condividerlo; ma anche e
soprattutto a rispettare il mare, una immensità nei confronti della quale si è minuscoli. Ecco il perché di un veliero
oggi. Per imparare a non sottovalutare quello che c' era prima e ci sarà sempre: il mare! -- BY NC ND ALCUNI
DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste



 

domenica 13 ottobre 2019
Pagina 37

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 25

[ § 1 4 8 3 3 2 2 6 § ]

l' ultimo saluto

Divise e tute gialle per l' addio a Bassin

Al funerale del guardiafuochi morto in porto i colleghi hanno indossato gli abiti da lavoro. Tre ore di stop per lutto nello
scalo

Ugo Salvini Momenti di grande commozione ieri mattina, al cimitero di
Sant' Anna, in occasione del funerale di Roberto Bassin, il guardiafuochi
triestino di 46 anni, coinvolto due settimane fa in un incidente mortale
avvenuto mentre lavorava in porto. Attorno alla bara infatti si sono voluti
stringere, accanto ai familiari, moltissimi colleghi, in particolare quelli della
Cooperativa Servizi portuali - Coosp, di cui Bassin era dipendente, tutti
indossando la divisa da lavoro. Ma decine di lavoratori del porto hanno
voluto assistere alla cerimonia funebre, alla quale hanno partecipato
anche Lars Hoffmann, vice presidente e responsabile per il Mediterraneo
della Dfds, società armatrice delle navi e proprietaria della maggioranza
della Samer Seaports and terminals, titolare del terminal dove il
guardiafuochi ha perso la vita, Jens Nielsen Peder, amministratore
delegato della stessa azienda, ed Enrico Samer, oggi socio di minoranza.
Il tutto, mentre per tre ore, sempre ieri mattina, tutte le attività dello scalo
triestino si sono fermate, in segno di lutto. A rappresentare l' Autorità
portuale in cimitero è intervenuto i l  segretario generale, Mario
Sommariva. «Il modo migliore per testimoniare la nostra solidarietà alla
famiglia e ai colleghi - ha detto - è quello di impegnarci sempre di più per
migliorare i sistemi di sicurezza, le tutele e le garanzie per i lavoratori. In
questi frangenti più delle parole, comunque importanti, servono i fatti e noi
agiremo proprio con il nostro comportamento». L' Autorità portuale ha
anche aperto un conto corrente sul quale potranno affluire i versamenti di
tutti coloro che vorranno, con un gesto tangibile, dare un sostegno alla
famiglia di Bassin. «Questa morte - ha sottolineato don Francesco Bigatti, che ha celebrato la funzione nella cappella
del cimitero ed è consulente della Commissione diocesana per i Problemi sociali, il Lavoro, la Giustizia e la Pace
"Caritas in veritatae" - deve farci riflettere tutti sulla necessità di tenere sempre alta l' attenzione sulla sicurezza nei
luoghi di lavoro. Dietro ogni lavoratore c' è la sua storia, con i suoi affetti e la sua famiglia». Bassin aveva perso la
vita mentre stava operando a bordo della nave turca "Ephesus", attraccata al terminal Samer, in riva Traiana. A
schiacciarlo era stato un semirimorchio in manovra. Sul caso la Procura ha aperto un' inchiesta, che terrà conto
soprattutto dei rilievi effettuati subito dopo l' incidente dalla Polizia del mare, dalla Capitaneria di porto, dalla
Scientifica e dagli ispettori dell' Azienda sanitaria. Mentre la nave turca era ripartita regolarmente, dopo l' incidente, è
invece tuttora sotto sequestro il mezzo che ha provocato la morte del guardiafuochi. -- BY NC ND ALCUNI DIRITTI
RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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l' annuncio a un incontro a Trieste

«Dai porti del Nord molte imprese pronte a investire su Portorosega»

Il presidente dell' Autorità di sistema D' Agostino conferma l' interesse perché Amburgo ha i canali ormai insabbiati

Giulio Garau Il nodo dell' approfondimento del canale di accesso del
Porto di Monfalcone è "poca cosa" rispetto alla situazione critica che
stanno vivendo i porti del Nord. «L' emergenza climatica influirà
pesantemente sullo sviluppo della portualità, i porti del Nord hanno subito
danni molto gravi a causa delle variazioni del clima e dei fenomeni
atmosferici estremi. Le mareggiate hanno intasato i canali che conducono
nel cuore dei porti, solo Amburgo è situato a 100 chilometri del mare, i
fondali si sono rialzati e l' accesso ormai è totalmente condizionato dalle
maree». Una prospettiva sconosciuta ai meno esperti quella tracciata dal
presidente dell' Autorità di sistema del mare Adriatico orientale, Zeno D'
Agostino, che venerdì sera dallo stand del Comune di Monfalcone, nel
cuore del villaggio della Barcolana, in un incontro organizzato dal sindaco
Anna Cisint sulle prospettive di Portorosega in vista dell' ingresso a fine
anno nell' Autorità di sistema e i possibili sviluppi con la vicinanza del
porto franco triestino. E il presidente D' Agostino ha confermato che ci
sono interessi per investire sul porto di Monfalcone e arrivano proprio dai
porti del Nord. «Qualcuno, parliamo di imprese e operatori portuali, vuole
investire a Monfalcone - ha dichiarato - l' Adriatico è diventato un mare
importantissimo. Il cambiamento climatico sta togliendo competitività agli
scali del Nord, gli interessi e gli investimenti si stanno spostando dalle
nostre parti ed è arrivato il momento di cogliere queste opportunità
facendo gioco di squadra». Un concetto concreto, presente e già
operativo per quanto riguarda la futura Autorità d i  sistema come ha
dimostrato la presenza di soggetti all' incontro che si è svolto a Trieste dove il sindaco Cisint ha fatto da coordinatore
e moderatore ponendo questioni ma anche dando spunti e stimoli per discutere. Una serata densa alla quale oltre al
vicesindaco Paolo Polidori era presente anche il presidente della Camera di commercio della Venezia Giulia, Antonio
Paoletti. «Trieste e Monfalcone sono ormai insieme - ha detto il presidente dell' Autorità di sistema - presto entrerà
anche Porto Nogaro con cui sto già ragionando. Tre porti, quattro interporti come Fernetti, l' area della Wartsila,
Cervignano e la Sdag. Le infrastrutture per decollare ci sono tutte, non ne servono delle nuove: dobbiamo lavorare
assieme e valorizzare quelle esistenti. Se si costruirà qualcosa di nuovo lo si farà solo con i soldi provati. Dove
funziona il pubblico i privati vengono e mettono i soldi, questo dovrà accadere per il Fvg». Una visione chiara e
strategica quella di D' Agostino sposata anche dal presidente Paoletti. «L' Autorità di sistema aveva bisogno di spazi
di sviluppo e Monfalcone era un territorio dove crescere, per questo come Azienda speciale abbiamo fatto un passo
indietro e ceduto i terreni - ha spiegato - perché il soggetto giusto era l' Autorità di sistema che sta portando avanti un
lavoro enorme. C' è un' aria nuova di sintonia tra istituzioni, Regione, Comune, Camera di Commercio e Autorità di
sistema che ci porterà a realizzare un progetto di aggregazione del polo logistico portuale del Fvg conTrieste faro
della logistica. Noi con tutto il sistema di imprese daremo il nostro supporto e la spinta per lo sviluppo». Il vicesindaco
Polidori si è soffermato in particolare sulle funzioni e le peculiarità inespresse ancora del porto franco di Trieste, ma è
toccato al sindaco Cisint chiudere le file della discussione presentando quello che dovrà essere il futuro anche per il
porto di Monfalcone. «Abbiamo partecipato a un progetto con gli altri maggiori porti europei e in particolare con
quello di Amburgo dove abbiamo fatto visita - ha spiegato - questa idea, Smooth Port ha vinto un finanziamento
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Ue per lo sviluppo green e l' innovazione. E siamo stati anche a Bruxelles a presentare tutte le potenzialità di uno
sviluppo che farà diventare competitivo Portorosega con le politiche di riduzione della Co2, dallo snellimento delle
procedure doganali fino a quelle logistiche e portuali». - BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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Caos sugli scavi, bloccate le Tresse Italia Nostra: «No al protocollo fanghi»

La Salvaguardia manda il rialzo alla Via. Boato: parametri per risparmiare

G. Pra. - A. Zo.

VENEZIA Il protocollo fanghi «incagliato» al ministero dell' Ambiente,
dove ben due direzioni hanno sollevato delle questioni e dove si
sottolinea che va legato al Piano morfologico, la cui revisione è ancora in
corso. E ora l' ultima novità è che la commissione di Salvaguardia, nella
seduta più recente, ha «stoppato» il progetto per il rialzo dell' isola delle
Tresse, uno dei pochi siti di conferimento disponibili attualmente,
chiedendo che venga eseguita la valutazione d' impatto ambientale dall'
apposita Commissione della Regione Veneto. Gli scavi in laguna sono
bloccati, come lamentato dal presidente del Porto Pino Musolino una
decina di giorni fa, quando ha accusato gli altri enti (in primis Ambiente e
Provveditorato) di non fare abbastanza per impedire che lo scalo perda
competitività, dopo che la Capitaneria aveva ridotto i pescaggi del canale
dei Petroli e, di conseguenza, impedito che a fine mese arrivasse la nave
container più grande di sempre, da 8500 Teu. Il progetto alle Tresse
prevede di rialzare la quota media di circa tre metri, da 9 metri a mezzo a
12 e mezzo. Ed era arrivato in Salvaguardia un mese fa. Italia Nostra si
prende il merito dell' arresto del progetto, ma non canta vittoria. Ieri
mattina l' associazione aveva organizzato un tour per spiegare perché è
contro tutti questi interventi, rimandato a causa della nebbia. «L' isola
delle Tresse è un problema urgente e ha rischiato di essere approvato -
racconta il consigliere dell' associazione Stefano Boato - Il nostro
ingegnere ha richiesto dei documenti che non c' erano, il risultato è che la
mattina in cui si doveva analizzare il progetto non se n' è nemmeno
discusso: c' è stata la richiesta della valutazione di impatto ambientale».
Boato ricorda che in laguna non ci sono isole più alte di due metri e mezzo, ma secondo Italia Nostra l' operazione è l'
anticamera dell' arrivo di milioni di metri cubi di fanghi, legati agli scavi per il Canale dei Petroli e per il Vittorio
Emanuele. L' associazione ha diffuso un documento che ripercorre gli interventi che hanno alzato l' isola delle Tresse
dal 1974 al 2019, precisando che l' isolotto artificiale, sorto a pelo d' acqua quarant' anni fa, è passato da 50 ettari a
105. «Secondo la Legge speciale non doveva nemmeno essere costruito e ora si vuole alzato ancora», spiega Lidia
Fersuoch, presidente della sezione veneziana di Italia Nostra. Altra battaglia, parallela, dell' associazione, è bloccare
gli interventi alla «cassa di colmata B» che potrebbe tornare ad essere utilizzata per lo scarico dei fanghi e il nuovo
protocollo che - secondo quanto risposto dal ministero l' altro ieri in aula - potrebbe essere approvato a fine anno,
adattando alle nuove norme europee quello che risale al 1993. Anche sul marginamento della cassa, previsto con una
palificazione dopo che il Provveditorato ha bocciato l' ipotesi del palancolato metallico, l' Ambiente ha chiesto la Via,
questa volta nazionale. «Docenti di Ca' Foscari - dice Boato parlando invece del protocollo fanghi - ci dicono che quei
nuovi tipi di parametri, che l' Europa utilizza per i mari, farebbe declassare la pericolosità dei fanghi. In questo modo
si potrebbero scavare nel Vittorio Emanuele milioni di metri cubi ad un prezzo inferiore, perché si potrebbero ributtare
in laguna invece che smaltirli in discarica». Accuse che i tecnici che hanno lavorato al protocollo, però, respingono.

Corriere del Veneto
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Rinviato il sopralluogo

Italia Nostra contro Marghera «No allo scavo dei fanghi»

Stefano Boato: declassare il livello di pericolosità servirebbe solo a spendere meno. L' isola delle Tresse si
innalzerebbe a 12,5 metri

VENEZIA. Troppa nebbia per consentire il sopralluogo in barca dell'
associazione Italia Nostra lungo il canale dei Petroli. Non sufficiente per
bloccare il transito delle tre crociere, che ieri all' alba hanno fatto il loro
ingresso in porto, anticipate dal suono delle sirene: come da protocollo in
caso di nebbia. Proprio contro lo scavo del canale Vittorio Emanuele, per
deviarvi il passaggio delle grandi navi, era in programma ieri l' uscita in
barca di Italia Nostra, con partenza dalle Zattere, transito dal Vittorio
Emanuele e dal canale dei Petroli verso l' isola delle Tresse, fino alla
cassa di colmata B. Con il raduno degli associati, la mattinata è stata
comunque un' occasione per fare il punto della situazione. Il nodo sono gli
scavi. «Se le grandi navi facessero il giro largo entrando da Malamocco e
transitando per il canale Vittorio Emanuele, non cambierebbe nulla»,
sostiene Stefano Boato, del direttivo Italia Nostra. «Applicando i nuovi
parametri europei, sarebbe possibile declassare il livello di pericolosità
dei fanghi: una scusa per scavare spendendo meno». Una conseguenza
che «nonostante il divieto della legge speciale» vede un passaggio nell'
innalzamento a 12,5 metri dell' isola delle Tresse. «Cioè migliaia di metri
cubi di fanghi», specifica Boato. Un progetto che avrebbe dovuto essere
autorizzato 10 giorni fa dalla Commissione di salvaguardia, ma bloccato
dalla Regione, che ha chiesto ulteriori valutazioni di impatto ambientale.
«Un secondo progetto riguarda poi la trasformazione della cassa di
colmata B da oasi naturale a discarica, con la creazione di una barriera di
1,3 km», continua Boato. «Autorizzato l' anno scorso, il progetto è fermo
per il nostro ricorso al Tar». --Laura Berlinghieri BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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I marittimi: troppi assenti all' incontro sul Gpl

ROBERTO PERINI

CHIOGGIA Troppe assenze all' incontro organizzato dal Comune sulla
questione del gpl. Il portavoce degli operatori marittimi Alfredo
Calascibetta si domanda cosa mai possa aver indotto Alessandro Ferro
a convocare l' incontro così in fretta. «Avrebbe innanzitutto dovuto
denuncia indicare la data dopo aver verificato la disponibilità dei relatori
maggiormente rappresentativi. Singolare il caso della mancata
partecipazione del presidente dell' Autorità portuale dell' Adriatico
settentrionale Pino Musolino che giovedì si trovava in Cina, per motivi
istituzionali. Aveva suggerito di far slittare l' incontro di una settimana, ma
è rimasto inascoltato. Grazie alla sua testimonianza probabilmente si
sarebbero potuti comprendere i motivi che, sinora, hanno impedito all'
ente di conferire il via libera alla procedura inerente il nuovo Piano
regolatore portuale (Prp). Secondo i ministeri competenti, il nuovo
strumento di pianificazione sarebbe assolutamente indispensabile, in vista
della definizione delle destinazioni delle banchine. Rammento, a tal
proposito, che il Prp attualmente vigente (entrato in vigore nel 1981) non
prevede l' esistenza di alcun punto di sbarco per prodotti che non siano
merci innocue. Senza dubbio, Musolino avrebbe potuto fornire ragguagli
concreti e utili in questo frangente segnato da scontri di natura politica».
Oltre a non essersi adoperato affinché, all' incontro, fosse presente l'
Autorità portuale, secondo Calascibetta, gli organizzatori avrebbero
tralasciato di agire affinché potessero parteciparvi anche il presidente
della Regione ed il sindaco metropolitano. QUESTIONE PUNTA
COLOMBI Nell' attesa della relazione ufficiale, il portavoce del Comitato
del porto prosegue manifestando dubbi pure sulla tenuta della banchina di Punta Colombi, attracco previsto per le navi
gasiere. «Il fondale portato a 9 metri, forse troppi avverte - potrebbe riservare qualche sorpresa per quanto concerne
la tenuta della struttura d' ormeggio». Denunciate presunte ricorrenti interferenze. Premesso che i ministeri dei
Trasporti e dello Sviluppo economico non prevedono tuttora il rilascio di alcuna autorizzazione al traffico delle
gasiere, Calascibetta auspica che le attenzioni si concentrino d' ora in poi soprattutto sull' iter del Piano regolatore
portuale, al vaglio della Port Authority. «Il nuovo strumento mette in guardia potrebbe riclassificare pericolosamente lo
scalo clodiense da commerciale ad industriale e petrolifero. Qualora questa possibilità dovesse concretizzarsi, il
traffico navale del gas risulterebbe prontamente autorizzato». Il portavoce conclude rammentando che il rilascio della
concessione relativa alla banchina di Punta Colombi non risulta compresa in alcun decreto interministeriale e che,
pertanto, servirebbe una nuova autorizzazione. »Tutte circostanze conclude il professionista che esulano dalla limitate
competenze appannaggio degli organi politici locali. Sulle quali, tuttavia, il Comune dovrebbe far chiarezza
rivolgendosi a chi, realmente, può decidere». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino
Venezia
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Navi ferme 6 ore Sirene di notte «Stop tardivo»

Le prime tre sono entrate quando era ancora buio e, per i residenti
svegliati di soprassalto, hanno più volte suonato la sirena, segno che la
visibilità era già limitata. Ma secondo la Capitaneria solo dalle 5.10 si è
andati sotto quel limite di 400 metri previsto per l' ingresso dalla bocca di
Lido ed è allora che il porto crociere è stato chiuso: le altre tre navi
previste sono entrate sei ore dopo, alle 11. La bocca di Malamocco, dove
il limite previsto è di 150 metri, è invece sempre rimasta aperta alla navi
commerciali.

Corriere del Veneto
Venezia
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Nebbia, navi in porto Le sirene svegliano mezza città all' alba

`Dalle 6 alle 10 le linee di Actv modificate o interrotte Ieri pienone in Marittima con 6 giganti all' ormeggio

METEO E DISAGI VENEZIA Quella di ieri è stata la prima nebbia fitta
della stagione e i veneziani se ne sono accorti dal rumore. Se la nebbia è,
per sua natura, silenziosa, i mezzi che l' attraversano sono in un certo
modo costretti a farsi sentire. E così ha fatto attorno alle 5 del mattino
una nave da crociera che è entrata in porto con l' ausilio del solo radar e
segnalando il proprio passaggio con la sirena. Un suono non proprio
leggero, che ha svegliato molta gente e non solo chi si affaccia sul bacino
di San Marco o sul canale della Giudecca, ma anche nei sestieri di San
Polo e Santa Croce dove le sirene, anche con i vetri camera, si sono
udite distintamente. Tanto da interrompere il sonno. PORTO APERTO
Solitamente il porto viene chiuso in queste condizioni. Ieri mattina invece
sono entrate tre navi prima che la Capitaneria diramasse l' ordine di
chiusura. Ieri, malgrado fosse ottobre inoltrato, erano ben sei le navi
ormeggiate in Marittima: la Costa Victoria, Aida Blu e Rhapsody of the
seas (arrivate all' alba) e Msc Musica, Costa Luminosa e Msc Sinfonia,
arrivate successivamente quando la nebbia si è diradata. Tutte navi di una
certa dimensione, del tutto paragonabile a quella delle due navi
protagoniste quest' estate di un incidente in banchina a San Basilio e di
uno sfioramento in riva dei Sette Martiri. I MEZZI URBANI Mentre le navi
facevano il loro ingresso, entrava in funzione il Piano nebbia di Actv, che
a partire dalle 6 ha portato a limitazioni nelle linee che passano all' esterno
della città. Solo la linea 2 è rimasta regolare, mentre la 6 (diretto Lido-
piazzale Roma) è stata sospesa, le linee 4.1 e 4.2 sono state limitate a
piazzale Roma e ai Bacini e la linea 3 limitata alla Colonna. Il disagio è
proseguito fino alle 10 circa, quando il servizio è stato ripristinato, a partire dalla linea 6, la cui prima corsa dal Lido è
partita alle 10.02. Anche in questo caso c' è chi si è sfogato dicendo che mentre le grandi navi potevano muoversi, i
pendolari erano costretti ad attendere il ripristino del servizio o a fare giri più lunghi e impegnativi. Problemi che in
autunno e in inverno, tuttavia, sono destinati a restare abbastanza comuni specie nelle giornate di alta pressione
atmosferica. OGGI CANNAREGIO CHIUSO Questa mattina, dalle 10 alle 12.30 circa, il rio di Cannaregio sarà chiuso
al traffico per consentire lo svolgimento della regata di voga veneta Trofeo Città di Venezia e quindi le linee 4.1, 4.2,
5.1 e 5.2 saranno sospese nel tratto Sant' Alvise-piazzale Roma, mentre la linea 3, essendo diretta, sarà sospesa per
tutta la durata della chiusura del canale. L' interruzione del traffico riguarda ovviamente anche le unità da diporto, i taxi
e tutte le imbarcazioni. M.F. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino
Venezia



 

domenica 13 ottobre 2019
Pagina 2

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 33

[ § 1 4 8 3 3 2 3 2 § ]

Sirene all' impazzata Terrore nuovi incidenti A Venezia è il panico

Vaporetti fermi per la nebbia. Passano Costa Vittoria e Rhapsody of the seas Poi tocca all' Aida blu, che allarma
tutta la città. E sono subito proteste

Carlo MionVENEZIA. La prima sirena ha rotto il silenzio ovattato della
notte una ventina di minuti dopo le 5 di ieri mattina. Il suono, sordo e
inquietante, che ha creato non poca apprensione tra chi si è svegliato, è
stato un continuo fin quasi alle 6. E ha riportato alla mente la mancata
collisione, il 7 luglio in piena bufera di acqua e vento, della Costa
Deliziosa con riva Sette Martiri. Due suoni di sirena ripetuti più volte dalle
grandi navi che entravano in porto nonostante la nebbia. O meglio, come
hanno spiegato in Capitaneria di Porto, sono entrate quando alle 5 ci
sono state le condizioni per riaprire la bocca di porto del Lido chiusa nella
notte per mancanza di visibilità. Una riapertura durata il tempo necessario
per far entrare in laguna tre delle sei navi da crociera ferme in rada. Poi di
nuovo la chiusura fino a poco dopo le 11. L' ultima grande nave ha
attraccato alla stazione Marittima poco dopo le 16. E mentre tre delle
grandi navi riuscivano a entrare in porto, Actv cancellava le corse delle
linee esterne o ne limitava il traffico. Questo fino alle 9, quando è
ricominciata a tornare la normalità. Navi in radaRisveglio con la nebbia e
il suono angosciante delle sirene di tre grandi navi che, nonostante la
scarsa visibilità sono entrate in porto, per i veneziani. Erano da poco
passate le 5 quando il suono cupo della sirena di una nave ha svegliato di
soprassalto gli abitanti di Castello, Sant' Elena e della Giudecca. Molti si
sono affacciati alla finestra per capire cosa stesse succedendo in bacino
di San Marco, ma non si vedeva nulla. I rumori facevano intuire che stava
transitando una nave da crociera. In caso di scarsa visibil ità i l
comandante deve segnalare il passaggio con vari colpi di sirena. In queste condizioni sono entrate tre navi della
Costa Crociere: Victoria, Rhapsody of the seas e Aidablu. Subito dopo la Capitaneria di Porto ha chiuso la bocca
porto del Lido costringendo altre tre navi a rimanere in rada. Sono la Msc Sinfonia, la Msc Musica e la Costa
Luminosa. Notte di nebbiaLe sei navi dovevano entrare in porto a iniziare dall' 1,30 della notte con un intervallo di
tempo, tra una e l' altra, di un' ora e mezza. Ma quando sono arrivate, la visibilità alla bocca di porto del Lido era
inferiore ai 100 metri, troppo poco per garantire l' entrata in sicurezza. Non è mai stata chiusa, invece, la bocca di
porto di Malamocco dove le condizioni meteo garantivano una visibilità variabile tra i 400 e i 600 metri. Quindi, se le
navi da crociera sono state bloccate, quelle commerciali previste in arrivo ieri sono entrate regolarmente in porto a
Marghera. La finestra delle 5La nebbia ha consentito quindi una finestra intorno alle 5 e la Capitaneria ha autorizzato l'
entrata alle prime tre grandi navi previste. Quindi la chiusura per sei ore fino a poco dopo le 11. Non è stato possibile
deviare le sei crociere a Trieste perché, in questi giorni il capoluogo giuliano è preso d' assalto dalle imbarcazioni che
partecipano alla Barcolana, in programma stamattina sulle acque del golfo di Trieste. Ieri pomeriggio, la prima grande
nave entrata nella notte ha lasciato la Stazione marittima poco prima delle 17. Linee Actv saltateLa nebbia, che solo in
parte ha bloccato le grandi navi, ha fatto saltare o limitare le corse delle linee esterne di Actv. E per fortuna che ieri
non era giornata lavorativa, Comunque ha

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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creato notevoli disagi, in particolare nelle prime ore della giornata, Molte le corse saltate per le isole soprattutto per
Murano e Burano, mentre altre sono state limitate. Praticamente senza grossi problemi i collegamenti lungo il Canal
Grande. Questa situazione di forte disagio c' è stata fin dall' inizio dei servizio. La normalità per il trasporto pubblico è
tornata verso metà mattinata. -- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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no grandi navi e italia nostra

«Gli interessi delle compagnie sono più forti della sicurezza»

Tommaso Cacciari: «Autorità supine a quanto decidono le multinazionali del turismo» Lidia Fersuoch: «Ora basta la
città non si può piegare»

venezia. «Quello che è successo all' alba (di ieri, ndr) è la conferma di
quanto già avvenuto a luglio con la Costa Deliziosa: le grandi navi si
muovono nonostante condizioni meteo-marine proibitive. La sicurezza è l'
ultimo problema delle compagnie crocieristiche». Tommaso Cacciari, uno
dei portavoce del Comitato No Grandi Navi, non ha dubbi: «Le autorità
locali, nazionali e marittime sono supine alle volontà ed ai comodi delle
multinazionali estere». Tempeste come nel caso della tragedia sfiorata del
7 luglio scorso o nebbia fitta come ieri mattina, insomma, secondo
Cacciari non contano nulla perché a prevalere sono orari da rispettare e
crociere da garantire secondo il programma. «La cosa assurda è che per
le nostre manifestazioni le grandi navi vengono spostate a Trieste, ma
per questioni di sicurezza se ne fregano. Tutti sono succubi e questa è l'
ennesima conferma». Sulla stessa linea Stefano Micheletti, anch' egli del
Comitato No Grandi Navi: «Ormai siamo in balìa delle compagnie
crocieristiche. Se prima avevamo il Consorzio Venezia Nuova, oggi
abbiamo loro. E la Capitaneria di Porto ubbidisce. Le compagnie sono
più forti delle amministrazioni e dello Stato. Quando stamattina (ieri, ndr)
è stato chiuso il Porto, tre grandi navi erano già in transito. Perché sono
state fatte passare e subito dopo è stato deciso di bloccare il traffico per
questioni di sicurezza?». «Ci sono degli interessi che vanno al di là della
sicurezza dei cittadini, di Venezia e della laguna. È il caso che si dica
basta», il monito di Lidia Fersuoch, presidente della sezione veneziana di
Italia Nostra. «Le navi devono andare fuori dalla laguna. Lo hanno già
chiesto, oltre ad associazioni e comitati, anche 10mila veneziani quest' estate. In Canale della Giudecca non c' è la
minima sicurezza e lo stesso dicasi per il Canale dei Petroli. La città non si può piegare», chiarisce la presidente, «L'
ipotesi di Marghera non è fattibile, lo hanno già detto il Ministero e la Capitaneria». Fersuoch richiama l' attenzione
anche sulla questione ambientale legata alla presenza massiccia delle grandi navi in città. «Bisognerebbe prendere in
mano il traffico navale a Venezia anche dal punto di vista dell' inquinamento per poter così tutelare la salute dei
cittadini», spiega la presidente di Italia Nostra, «Viviamo in una camera a gas. La salute dei cittadini è
quotidianamente minata, i beni culturali si stanno sgretolando, l' inquinamento non accenna a diminuire. D' altro canto
si potrebbe cercare di tutelare i posti di lavoro con un tipo di crocieristica diverso, meno impattante. E invece non è
stato fatto niente e si continua a procrastinare». --Rubina Bon BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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le testimonianze

Il suono e la paura «Sembrava la Msc Abbiamo pensato a un altro schianto»

Eugenio PendoliniVENEZIA. Il buio della notte, la nebbia. Quelle
interminabili sirene, per di più in movimento e non statiche, come di una
nave che segnala una difficoltà lungo la rotta. «Il pensiero è andato
immediatamente al 2 giugno, con lo schianto della Msc Opera. Attimi di
terrore, poi mi sono accorto che per fortuna non era successo nulla di
grave». Giovanni Leone abita in calle lunga San Barnaba, a qualche
centinaio di metri in linea d' aria dalla Marittima. Racconta che ieri
mattina, poco prima dell' alba, quei suoni improvvisi e ripetuti l' hanno
tirato giù dal letto. «Erano le 5,15 quando ho sentito la prima sirena». Ne
sono seguite altre, un numero imprecisato. E sono continuate per una
buona mezz' ora, almeno fino alle 5,45. «A intermittenza», aggiunge, «ma
hanno suonato di continuo». Il suono, in tutto e per tutto ricordava quello
della Msc Opera, il gigante di 275 metri per 65 mila tonnellate di stazza
che il 2 giugno è andato a schiantarsi prima contro l' imbarcazione fluviale
River Countess, con a bordo 130 persone, ormeggiata di fianco all'
imbarcadero San Basilio, e poi contro la banchina della Marittima. Leone
racconta di aver capito che qualcosa non stava andando, e di aver subito
pensato alla nebbia. «Anche se», aggiunge, «appena mi sono affacciato
alle finestre, non ho notato una situazione drammatica. Tutt' altro». Tant' è
che, insieme a lui, altre decine di residenti della zona sono stati svegliati
dal suono delle sirene. C' è chi ha acceso la tv, chi si è messo al telefono
in cerca di notizie dell' ultim' ora da Venezia. Vista l' ora, però, in pochi
hanno deciso di andare a vedere di persona. Tra loro, proprio Giovanni
Leone. «Eravamo una manciata di persone», dice, «ci siamo guardati chiedendoci cosa fosse successo». Hanno
deciso solo a quel punto di dirigersi verso le Zattere. Una volta arrivati, hanno visto le navi da crociera ferme davanti
alla Marittima, tranquillizzandosi. «Con la Msc Opera», aggiunge Leone, «si era trattato di una sirena unica e
prolungata. In questo caso, ce ne sono state diverse e a intermittenza. Per fortuna non è successo nulla, ma il
problema rimane: possibile che, viste le difficili condizioni meteo legate alla nebbia, non abbiano fermato le navi?». È
un tema che ritorna, quello delle difficili condizioni meteo rispetto al passaggio delle crociere in laguna. Basti pensare
a quando, il 7 luglio, la Costa Deliziosa sbandò pericolosamente, a causa di fortissime raffiche di vento, all' altezza di
Riva degli Schiavoni. In quel caso i rimorchiatori riuscirono a raddrizzarla all' ultimo momento, evitando un impatto che
sarebbe stato distruttivo. Il suono delle sirene, ieri mattina, è stato sentito un po' da tutti i residenti affacciati lungo il
tragitto che le navi da crociera percorrono dalla bocca di porto del Lido fino alla Marittima. Una donna, residente in
campo della Bragora, racconta di essere stata svegliata da 6-7 suoni insistenti e consecutivi. «Ho guardato fuori dalla
finestra», spiega, «per capire cosa stesse accadendo. Non si vedeva nulla, al che ho subito controllato sul cellulare se
ci fossero notizie di incidenti. Per fortuna, non è successo niente di grave». -- BY NC ND ALCUNI DIRITTI
RISERVATI.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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L' intervista

Signorini "La Genova digitale ha bisogno di trenta manager"

di Massimo Minella

E se alla fine, per costringere Genova a una vera svolta, fosse
necessario importare una squadra di manager da concentrare sulla sfida
digitale? Paolo Signorini, presidente dell' authority che unisce i porti di
Genova e Savona, riflette su una "città portuale" che non ha eguali in Italia
sul fronte delle merci, ma ha ancora tanto da imparare sulle nuove
tecnologie. «Sono sincero, di fronte a progetti ormai partiti o in fase di
decollo, come il waterfront o l' Hennebique non vedo figure in grado di
coglierne la forza. Forse dovremmo importare venti o trenta manager per
cambiare davvero pelle a questa città» spiega. Che cos' è, presidente
Signorini? Una provocazione? Dal punto di vista dell' hi tech Genova non
sembra così indietro, almeno a giudicare dai suoi poli, l' IIt, gli Erzelli, le
aziende, l' università. «Non mi fraintenda, non voglio assolutamente
sminuire il valore tecnologico di questa città. Ma dal mio punto di vista
faccio un' osservazione coraggiosa, se mi consente. Posso? » Prego. «Il
porto di Genova è un nodo che non ha eguali in questo Paese, è davvero
fuori misura: quattromila camion al giorno, migliaia di navi l' anno, decine
di milioni di tonnellate di merce. Un groviglio di transazioni che chiama a
un enorme sforzo digitale. Ecco perché a mio avviso non sarebbe male
che arrivassero manager digitali a gestire tutto questo». Dentro alla città
non ci sono queste risorse? «Torniamo al punto di  pr ima.
Probabilmente ci sono, ma non emergono. C' è una cosa che mi
preoccupa di questa città. Quando pensi a Milano pensi a un sistema. Qui
si ragiona ancora per singoli. Siamo davvero indietro eppure di fronte a noi abbiamo sfide di una portata enorme.
Guardiamo a quello che sta per succedere in porto, dal waterfront all' Hennebique. Servono figure manageriali
operative sull' hotellerie, sull' ospitalità, sul retail. Forze fresche potrebbero anche stimolare le nostre». La sfida
digitale è davvero al pari di quella terrestre e marittima? «Assolutamente sì. Genova è forte sul mare, ma ha un
evidente problema di smaltimento veloce di merci e passeggeri. E deve ancora fare molta strada sul digitale. Per
questo non dobbiamo arretrare di un solo centimetro. I terminal che si stano aprendo, Bettolo e Vado, e Psa che si
sta ampliando fanno di Genova-Savona un qualcosa di unico nel Mediterraneo. Qui ci sono le più grandi compagnie
del mondo e volumi in crescita. Per questo abbiamo un grande bisogno della nuova diga che è in progettazione». Sul
lato terrestre la situazione non è così florida... «La caduta del ponte Morandi ha rischiato di metterci fuori gioco, ma
abbiamo mostrato una grande capacità di reazione. Guai però a pensare che con il nuovo viadotto tutto sarà risolto. Il
crollo ha mostrato la nostra estrema vulnerabilità. Per questo dobbiamo entro due-tre anni completare il programma
dell' ultimo miglio terrestre e ferroviario, così da poter offrire al mercato un sistema infrastrutturale

La Repubblica (ed. Genova)
Genova, Voltri
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unico che abbraccia Vado, Pra' e Sampierdarena. Sarebbe fondamentale anche in caso dovesse sorgere qualche
criticità in uno dei nostri poli». Decisivi saranno i tempi di realizzazione. Ma spesso le opere non si realizzano
velocemente. Perché adesso dovrebbe essere diverso? «Perché le infrastrutture che abbiamo indicato o sono già
in via di realizzazione o sono vicine alla fase d' appalto. Ci troviamo in una situazione straordinaria, non dobbiamo
assolutamente perdere questo treno». E come si può fare? «Senza farsi prendere dalla frenesia, facendo le cose
con cura e attenzione, programmando in modo corretto. Questa è la sfida». © RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Genova)
Genova, Voltri
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LIVORNO E PIOMBINO

L' Authority in Cina mette i porti in vetrina

LIVORNO. L' Authority prova ad affacciarsi sui mercati cinesi con una
iniziativa promozionale. Ne dà notizia Palazzo Rosciano, quartier
generale dell' istituzione portuale, segnalando che ha aperto i battenti ieri il
"China International Logistic Fair" in programma nei giorni scorsi a
Shenzhen, grande metropoli da oltre dieci milioni di abitanti nella provincia
di Guangdong, nella parte meridionale del Paese, non lontano da Hong
Kong. Stiamo parlando della fiera che nel continente asiatico è
considerata al primo posto nel settore logistica e trasporti: basti dire che
all' evento di Shenzhen sono presenti oltre 1.800 espositori provenienti da
52 nazioni (e visitano la fiera ben 130mila persone). Il Sistema Portuale
dell' Alto Tirreno è presente alla 14ª edizione della fiera con un proprio
stand nel Padiglione Italia, allestito da Assoporti,  che ospita una
delegazione in rappresentanza di diverse realtà del mondo della logistica
italiana. Durante la tre giorni cinese la Cilf - viene fatto rilevare - è stata
«animata da un fitto programma di forum e seminari tecnici». L' Authority
di Livorno e Piombino ha approfittato della importante occasione per
«presentare le opportunità di sviluppo dei propri porti», come spiega una
nota di Palazzo Rosciano. --.

Il Tirreno
Livorno
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l' annuncio dell' armatorel' annuncio dell' armatore

Onorato: partiranno da Livorno i nostri ultra-traghetti del futuro

Dopo il no del tribunale al fallimento, la compagnia ora va al contrattacco «Porto 2000? Acquisito un bene che poi
non era più quel che doveva essere»Dopo il no del tribunale al fallimento, la compagnia ora va al contrattacco «Porto
2000? Acquisito un bene che poi non era più quel che doveva essere»

LIVORNO. Saranno impiegate sulle rotte fra Livorno e la Sardegna le due
nuove navi ro-pax, cioè traghetti misti merci-passeggeri, ordinate dalla
famiglia Onorato ai cantieri cinesi Gsi: l' ha confermato l' armatore Achille
Onorato, amministratore delegato di Moby e al timone di Fratelli Onorato
srl (e, a Livorno, presidente di società come Renzo Conti srl, Livorno
Terminals srl e Agemar, oltre che consigliere di Toremar), a margine di
una iniziativa della propria compagnia di navigazione in Sardegna. Dal
quartier generale della società rivendicano il tris di primati delle nuove
navi. Il primo riguarda le dimensioni: sono lunghe 237 metri fuori tutto,
possono caricare 2.500 passeggeri e 1.300 auto al seguito (a anche
4mila metri lineari di spazio di carico), dunque saranno «le più grandi ro-
pax operanti nel mondo». Il secondo è relativo alle dotazioni anti-
inquinamento: non solo "scrubber" ibridi di ultima generazione per
abbattere le emissioni ma anche predisposizione già al passaggio dal
carburante tradizionale al gas naturale. Il terzo ha a che fare con il confort:
riserbo sui dettagli ma le presentano come una evoluzione del normale
traghetto per avere cabine con caratteristiche simili alle navi da crociera.
Da segnalare che le operazioni di carico saranno velocizzate dal fatto che
dal portellone centrale si avrà accesso diretto al garage principale e dai
due portelloni laterali si arriverà ai ponti superiori. L' impostazione della
chiglia è in preventivo per il prossimo giugno mentre l' entrata in servizio
sarà «nella stagione di punta del 2022» e l' altra nave gemella «seguirà a
distanza di sei mesi». L' accento sulle nuove navi può esser letto come
una sorta di risposta di rinterzo all' accusa di aver venduto ai danesi di Dfds due "gioielli" come Aki e Wonder per
ricevere in cambio due traghetti vecchi di oltre trent' anni (e un controvalore di 70 milioni di euro). Questa sforbiciata al
patrimonio era stata presa al volo dai fondi per andare all' attacco con una richiesta di fallimento. Ma anche il tribunale
fallimentare milanese, pur respingendo al mittente l' istanza (oltretutto facendo pagare le spese processuali ai
ricorrenti), aveva apprezzato sì nel breve termine ma bacchettato come suicida se presa come strategia di medio-
lungo termine l' idea di fronteggiare i problemi dei conti dismettendo pezzi della flotta. La traduzione implicita: Moby
vende due Jaguar per prendersi due Punto ma ha ordinato due Maserati... Nel meeting di Cagliari il vertice di Moby ha
dichiarato di aver "commissionato uno studio indipendente a Ambrosetti dal quale emerge che «il gruppo Onorato
genera il 3,2% del Pil della Sardegna e il 17% del valore aggiunto nel settore turistico dell' isola». E' chiaro che la cosa
è puntata a controbattere l' attacco di Grimaldi, il rivale di sempre, che nell' ultima convention è tornato a chiedere il
passaggio al "modello spagnolo": niente convenzione con contributi a un armatore solo (70 milioni per Sardegna-
Sicilia, 20 per l' Elba) ma soldi a passeggeri e camionisti che dovrebbero poter scegliere con quale compagnia
viaggiare. «Il modello spagnolo esiste solo nella fantasia - dice Onorato - e oltretutto avrebbe il piccolo problema di
non poterne prevedere i costi. Soprattutto però c' è un equivoco: sulle linee affollate di turisti non c' è nessun
monopolio e ciascuna compagnia cerca clienti. Il punto è semmai dove la domanda del mercato non si sostiene: il
nostro collegamento fra Arbatax e il continente trasporta in un anno 8.700

Il Tirreno
Livorno
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passeggeri, difficile pensare che un simile standard di traffico possa essere sufficiente a sostenere l' esistenza di un
collegamento. Vi spiego cosa accadrà quando scadrà la convenzione a luglio: un' isola grande come superficie e con
numerosi porti come la Sardegna ma con un limitato numero di abitanti vedrà inevitabilmente sparire diversi
collegamenti...». Cosa c' entra Livorno in tutto questo discorso sulla Sardegna? «C' entra eccome, - dice Onorato -
Livorno è fondamentale nelle nostre rotte e nel rapporto fra continente e Sardegna». E su Porto 2000, con la
controllata di Moby e Msc che si è aggiudicata la privatizzazione? Onorato: «Ha un suo piano industriale. Quel che è
accaduto a Livorno sulle concessioni si sa: non mi interessa aggiungere altro ai mille commenti già fatti, i giudici
sapranno fare il loro lavoro. Certo è che abbiamo acquistato un bene che poi non era più quello che doveva essere
perché a un nostro concorrente è stato consentito di farsi una propria stazione bis fuori dalle regole». L' armatore
punta lo sguardo su Piombino («con Livorno è come se ormai fosse un unico porto»): «Può diventare il polo delle
auto nel sud Europa, il progetto sta solo aspettando il sì dell' Authority. Siamo pronti a farlo decollare il giorno dopo l'
autorizzazione». Quanto alla potenzialità delle "autostrade del mare", Onorato indica la potenzialità dell' intermodalità:
«In passato ci volevano giorni e giorni prima che un carico di arance dal Meridione arrivasse sulle tavole tedesche o
ai mercati di Stoccolma, adesso no: la combinazione mare-treno-camion può consentire di arrivare a destinazione
entro 24 ore. In teoria sarebbe bene evitare rotture di carico e dunque prevedere gli scambi modali dentro i porti, ma
gli scali in Italia sono così dentro le città che mancano gli spazi: ecco che c' è tutto un ruolo per gli interporti ancora da
far crescere». --M.Z.
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Livorno
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Nuovo porto: pronti altri 16 milioni per i lavori

PESCARA. Ieri pomeriggio, nuovo vertice in Comune per la realizzazione
del nuovo porto. Alla riunione c' erano, tra gli altri, il sindaco Carlo Masci ,
l' assessore al Piano regolatore portuale Luigi Albore Mascia , il
presidente del consiglio regionale Lorenzo Sospiri , i rappresentanti dell'
Arap, del Provveditore opere pubbliche, della Direzione marittima e dell'
Autorità di sistema. Si sono valutati gli aspetti delle opere da realizzare
con i 15 milioni di euro stanziati dalla Regione con il Masterplan. Poi ci
sono altri 16 milioni messi a disposizione dal Cipe-ambiente per il
progetto. «Il soggetto attuatore per realizzare la prima tranche di lavori
con 15 milioni è l' Arap», ha spiegato Mascia, «dalla riunione è emerso
che è in progettazione definitiva il pennello di foce. Si prevede di fare la
gara entro marzo». «Si tratta di un' opera importante», ha aggiunto l'
assessore, «perché è propedeutica alla realizzazione del braccio nord,
che avrà poi l' effetto idraulico di separare le acque marine da quelle di
fiume». Masci ha poi chiesto al Provveditorato di adempiere all' impegno
di togliere i 100mila metri cubi di materiale dalla vasca di colmata.

ilcentro.it
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Porti, la Regione sigla il patto con Ancona

PESCARA. Regione Abruzzo e Autorità di sistema dell' Adriatico centrale
stringono un patto per presentarsi insieme a Roma e a Bruxelles e
chiedere di entrare nella grande partita delle reti transnazionali Ten-T. Al
primo piano della sede pescarese della Camera di Commercio Chieti
Pescara, il governatore Marco Marsilio , l' assessore alle Attività
produttive, Mauro Febbo , il presidente dell' Autorità del Sistema portuale
del mare Adriatico centrale (Ancona), Rodolfo Giampieri , la direttrice
generale della Regione, Barbara Morgante , e il presidente della Camera
di Commercio di Chieti-Pescara, Gennaro Strever hanno tracciato le linee
di una «strategia condivisa» riguardo all' inserimento dei porti abruzzesi
nella revisione dei corridoi europei intermodali in corso a Bruxelles: il
corridoio scandinavo-mediterraneo nel tratto Ancona-Pescara-Bari; e il
corridoio trasversale Tirreno-Adriatico, come variante del Corridoio 5, tra
la Penisola iberica, la Regione Lazio, la Regione Abruzzo e le Regioni dei
Balcani (Croazia, Bosnia-Erzegovina, Montenegro, Albania, Slovenia,
Grecia, Serbia fino alla Romania). E' in sostanza l' atto che promuove l'
inserimento dell' Abruzzo nella strategica partita delle reti multimodali
terra-mare-terra, con tutto quello che comporta in termini di finanziamenti
e incentivi europei. Punto di partenza e calco dell' intesa è l' accordo
firmato a Civitavecchia il 24 novembre 2017 tra i presidenti delle autorità
portuali Francesco Maria Di Majo (mar Tirreno Centro Settentrionale) e
Rodolfo Giampieri (Autorità di Ancona), che tra i punti prevede un'
alleanza tra i porti delle due Autorità per "rafforzare e sviluppare gli assi
trasversali dell' Italia centro-settentrionale esistenti o in fase di completamento quali in particolare il collegamento
Livorno-Grosseto-Fano-Ancona; il corridoio tirrenico Civitavecchia-Roma-Pescara-Ortona, la direttrice Ancona-
Perugia-Orte-Civitavecchia e i collegamenti ferroviari Orte-Falconara e Pescara-Roma". Soddisfatto il presidente
della Regione Marsilio: «Stiamo lavorando per rendere concreto e fattibile questo progetto e non farlo rimanere solo
un sogno. Per questo, stiamo mettendo in campo tutte le sinergie possibili anche attraverso uno scambio di
competenze specifiche per arrivare a questo risultato». L' incontro, ha aggiunto il governatore, «è stato un momento
importante di aggiornamento, di coordinamento e di focalizzazione sugli obiettivi da centrare. Del resto», ha
proseguito, «il nuovo negoziato in Europa è appena iniziato e più ci arriveremo con le idee chiare, con progetti
condivisi e comuni a livello nazionale, più avremo possibilità che l' Europa ci ascolti. Dobbiamo evitare la dispersione
sia delle energie che delle risorse per fare in modo che ci sia un percorso di condivisione rispetto a queste direttrici
strategiche». Infine il punto politico che mette la sordina alle richieste delle associazioni d' impresa, dei sindacati e di
molti sindaci delle aree interne per un passaggio dei porti abruzzesi sotto l' autorità di Civitavecchia, proprio in
funzione dello sviluppo della trasversalità: «Con l' Autorità portale (di Ancona) c' è perfetta sintonia», ha scandito
Marsilio, «e da qui a un mese rappresenteremo la sintesi di questo lavoro comune al Governo nazionale che poi è l'
attore principale di questa partita». Ora per l' Abruzzo si tratterà di trovare uno spazio adeguato dentro questo
accordo, in termini di investimenti. In questi giorni Giampieri ha dato notizia di un maxi investimento per il porto di
Ancona di 100 milioni nel triennio 2018-2020. Ma necessità di investimenti l' hanno anche i porti abruzzesi, oggi al
limite dell' agibilità per quanto riguarda soprattutto i fondali.

ilcentro.it
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Autorità Portuale: l' Abruzzo sta con Ancona

La Regione Abruzzo sigla il patto con l' Autorità di sistema dei porti dell' Adriatico centrale ad Ancona. Marsilio riesce
a convincere gli scettici.

LUCA POMPEI

La Regione Abruzzo sigla il patto con l' Autorità di sistema dei porti dell'
Adriatico centrale ad Ancona. Marsilio riesce a convincere gli scettici. E'
stato il presidente della Camera di Commercio di Chieti-Pescara Giorgio
Strever a tenere ieri a battesimo il patto tra la Regione Abruzzo
rappresentata dal governatore Marco Marsilio, dall' assessore regionale
Mauro Febbo e dalla direttrice generale Barbara Morgante e l' Autorità del
Sistema Portuale del mare Adriatico centrale con il presidente Rodolfo
Giampieri. Chiariti, dunque, i dubbi e le perplessità dei giorni scorsi,
avanzati da diverse categorie, non ultima Confindustria, che avrebbero
voluto favorire un accordo con l' Autorità Portuale di Civitavecchia,
intravvedendo nell' asse Adriatico-Tirreno maggiori opportunità di
sviluppo economico per il territorio. A sgombrare il campo da un certo
scetticismo una strategia condivisa per l' inserimento dei porti abruzzesi
nella revisione dei corridoi europei intermodali in corso a Bruxelles. In
particolare il tentativo sarà quello di inserire la nostra Regione nel
corridoio trasversale Tirreno-Adriatico come variante del Corridoio 5, tra
la Spagna, il Lazio, L' Abruzzo e le Regioni Balcaniche. A garanzia di
questa importante opportunità di sviluppo infrastrutturale, con la
possibilità di attrarre cospicui finanziamenti europei, ed in prospettiva
economico, l' accordo siglato tra i presidenti delle Autorità Portuali del
Tirreno Centro Settentrionale Francesco Maria Di Majo e quello di
Ancona, Rodolfo Giampieri per un' alleanza strategica tra i Porti delle due
Autorità. Questo a chiarire definitivamente l' obiezione posta da molti
circa il rischio di un' esclusione dell' Abruzzo dal ricco asse commerciale che si andrebbe a creare tra il versante
occidentale ed orientale dell' Europa, andando anche oltre i confini continentali: «Stiamo lavorando per rendere
concreto e fattibile questo progetto e non farlo rimanere solo un sogno - ha dichiarato il presidente Marsilio - Per
questo, stiamo mettendo in campo tutte le sinergie possibili anche attraverso uno scambio di competenze specifiche
per arrivare a questo risultato». L' incontro, ha aggiunto il governatore, «è stato un momento importante di
aggiornamento, di coordinamento e di focalizzazione sugli obiettivi da centrare. Del resto», ha proseguito, «il nuovo
negoziato in Europa è appena iniziato e più ci arriveremo con le idee chiare, con progetti condivisi e comuni a livello
nazionale, più avremo possibilità che l' Europa ci ascolti."

Rete 8
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Destagionalizzazione del turismo: per il Pincio è possibile

Giornate di grandi numeri al porto: ieri sei le navi ormeggiate, oggi ne arrivano sette e altre sei domani. L' obiettivo
dell' amministrazione è intercettare sempre più crocieristi

CIVITAVECCHIA - Destagionalizzare il turismo. Un obiettivo possibile,
ma soltanto garantendo un' accoglienza adeguata. È questa la strada che
intende perseguire l' amministrazione comunale, alla luce dei cambiamenti
che si stanno verificando nel settore, quello crocieristico, che continua a
vedere Civitavecchia al primo posto in Ital ia e al secondo nel
Mediterraneo, alle spalle solo di Barcellona. E basta girare per il centro, in
questi giorni, per accorgersi del flusso di turisti che transitano nello scalo.
Sei le navi da crociera ormeggiate ieri nello scalo, sette quelle previste
per oggi, ancora sei per domani e cinque per lunedì, a conferma del fatto
che ottobre è diventato un mese clou per i l  settore. Prezzi più
convenienti, clima fortunatamente ancora mite e possibilità di godere
delle città senza il caos dato dall' alta stagione. E Civitavecchia, in questo
senso, non vuole rimanere alla finestra. Certo, la strada è ancora in salita.
Basti pensare alla stazione ferroviaria che non riesce a rispondere alle
esigenze dei turisti, in termini soprattutto di infrastruttura. Dell' accoglienza
di largo della Pace, nonostante l' impegno di chi quotidinamente gestisce
quell' area. Dei trasporti, con ape calesse che spesso vanno oltre il loro
scopo e portano direttamente i crocieristi alla stazione, tassisti in cerca di
spazi adeguati, Ncc che spesso arrivano da altri comuni, con la necessità
di una regolamentazione. E poi il problema autobus, con i mezzi Gt che
transitano in pieno centro bloccando corso Marconi e creando
inquinamento. La questione va gestita al meglio. E su questo sta
lavorando il Pincio, sia sul fronte dei trasporti e del decongestionamento
del centro, si a su quello della promozione del territorio, cercando di intercettare i crocieristi che sono già stati a
Roma e preferiscono rimanere magari a bordo, lavorando quindi per fornire alternative interessanti. «Per questo - ha
spiegato il vicesindaco con delega al Turismo Massimiliano Grasso - abbiamo dato il via insieme all' Authority al
Tavolo delle Buone pratiche dove si stanno strutturando e pianificando una serie di servizi per dare buoni motivi ai
croceristi di scendere dalla nave e restare a Civitavecchia. dobbiamo batterci affinchè i tour operator non agiscano in
concorrenza con la città, ma anzi includano tra le proprie proposte pacchetti dedicati a Civitavecchia con visite a
chiese, siti storici e archeologici come e le Terme e pranzi nei nostri ristoranti. Dal canto nostro stiamo predisponendo
una serie di iniziative che però ormai si concretizzeranno il prossimo anno come ad esempio la ripresa di spettacoli
matineè al Traiano ed alla Cittadella nei mesi autunnali e primaverili, o promozione e vendita di oggettistica e prodotti
del territorio. Infine altro fattore di attrazione sarà tra un paio di anni il Marina Yachting nel porto storico con locali ed
attività». (12 Ott 2019 - Ore 08:36)

La Provincia di Civitavecchia
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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San Giovanni, i ricercatori della Dohrn "Salviamo i fondali: sono in pericolo"

Recuperate nasse e centinaia di metri di reti abbandonate che uccidono gorgonie e vegetazione

Paolo Popoli

I sub risalgono a bordo della motonave Vettoria con il bottino: un cumulo
di nasse e di reti perdute dai pescatori di frodo nei fondali di Napoli. Il
recupero servirà a salvare il paradiso marino che si cela all' imbocco del
porto, sul lato di San Giovanni a Teduccio: un iridescente tappeto di
gorgonie su una roccia vulcanica. «È uno spettacolo bellissimo, un
ecosistema pieno di vita, ma è messo in pericolo da pochi pescatori
senza regole», racconta Vincenzo Saggiomo, direttore della Fondazione
Anton Dohrn, 50 anni spesi in mare. L' ente di ricerca ha coordinato un'
operazione di restauro ambientale condotta ieri mattina dalle sue
imbarcazioni Vettoria e Ippocampo con il supporto di carabinieri, Guardia
di finanza, Capitaneria di porto, Guardia ambientale della Protezione
civile, Comune e Marevivo. « Basterebbero soltanto più controlli e in due
anni qui rinascerebbe tutto. E questo punto sarebbe una meta
ambitissima per il turismo subacqueo». Sembra un miracolo, ma è così.
Una natura tanto rigogliosa sopravvive in uno dei punti più inquinati del
golfo, tra il porto e il collettore da riqualificare di Napoli est. Qui vigono i
divieti di balneazione e di pesca. Ma sono proprio le attività di fondo e di
strascico di piccole e grandi barche, a danneggiare la vegetazione
marina. «I fondali sono ricoperti di reti e di attrezzi da pesca perduti che
soffocano le gorgonie. È un problema italiano», spiega Franco Andaloro,
dirigente scientifico dell' Anton Dohrn. Il recupero guidato dalla motonave
Vettoria dura due ore e porta a bordo oltre 100 metri di reti. Dentro ci
restano impigliati plastiche e molluschi, questi ultimi restituiti al mare. In una nassa è cresciuto un " fiore" marino. Ma
tra i reperti c' è anche il copertone di una bici. Nei fondali di Napoli giacciono tesori e rifiuti. Il raccolto sarà
consegnato all' autorità portuale per lo smaltimento. L' operazione si svolge al Banco di San Giovanni, vicino alla
secca del Campanile. È in linea d' aria con i grattacieli del Centro direzionale, verso l' ingresso di levante del porto. Il
comandante della Vettoria, Vincenzo Rando, mostra la secca sulla mappa: « Ha una profondità tra i 15 e i 20 metri».
La presenza di reti è segnalata dalla polizia ambientale. In mare si tuffano undici sub, tra cui Marco Cannavacciuolo e
Francesco Terlizzi del Dohrn, mentre Gianluca Zazo resta a bordo. Con loro c' è la ricercatrice e fotografa subacquea
Gabriella Luongo, 26 anni. « È la prima volta che mi immergo qui. Il golfo è pieno di giardini sommersi, come il Banco
di Santa Croce a Castellammare di Stabia». « L' obiettivo della stazione Anton Dohrn è riportare questi fondali a
come erano a inizio del' 900, una situazione che conosciamo grazie ai nostri archivi», aggiunge Saggiomo. A Napoli
est basterebbero pochi anni e più controlli sulla pesca. L' ente di ricerca è in prima linea. Da settembre è partito il
progetto Feamp per una migliore gestione delle coste campane con le università e gli enti di ricerca. Ma il sogno più
vicino è restituire alla città i suoi fondali: magari facendo nascere centri diving, utili anche alle attività di ricerca. E
magari proprio su quel litorale dove per ora marciscono gli scheletri dell' archeologia industriale di San Giovanni a
Teduccio.

La Repubblica (ed. Napoli)
Napoli
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Se l' Agenzia per il lavoro non dà... lavoro

Anche con il nuovo terminalista nessuno spiraglio: «L' Autorità portuale ci tuteli»

Domenico Latino

GIOIA TAURO Gli ex dipendenti di Medcenter Container Terminal, la
società che gestisce lo scalo di transhipment, licenziati il 30 luglio del
2017 e collocati in Agenzia interinale, sono pronti a scendere sul piede di
guerra: chiedono lavoro, non più sussidi e, alla luce dei continui rinvii
relativi alla loro posizione, hanscritto una lunga lettera all' Authority, alla
stessa Port Agency, alla Prefettura di Reggio, al Commissariato di Polizia
di Gioia, al sindaco Alessio e alle organizzazioni sindacali Cgil, Uil, Cisl,
Ugl, Sul e Orsa Porti per chiedere l' attivazione di procedure finalizzate a
un rapido riassorbimento in qualunque realtà presente nell' area portuale.
In particolare, chiedono al commissario straordinario dell' Autorità
portuale Andrea Agostinelli di farsi carico della loro situazione dando
risposte certe al territorio. In mancanza di riscontri circa la possibilità di
riassunzione, annunciano che si procederà con proteste eclatanti «a
difesa del sacrosanto diritto al lavoro - evidenziano - peraltro garantito
dagli enti e dalle organizzazioni sindacali ma mai arrivato. La dignità dei
portuali licenziati non può essere più calpestata e non si accettano
ulteriori rimandi». Si tratta di circa 40 unità, tra chi ha deciso di conciliare
con Medcenter, chi ha deciso volontariamente di restare nell' Agenzia e
chi, a causa di ricorsi giudiziari tardivi, non ha avviato nei tempi il
contenzioso davanti al giudice del lavoro, che dalla costituzione di questa
Agenzia non hanno mai espletato una giornata di lavoro; e sono passati
ben 25 mesi. Gli accordi sottoscritti al Ministero nel 2016 e confluiti in un
accordo tra tutte le parti erano di una ricollocazione professionale, ma il
bacino di carenaggio non è stato ancora costruito e il famoso gateway non è mai stato avviato. Inoltre, era stato
previsto che tutte le aziende dell' area portuale, in caso di assunzione, dovevano garantire la prelazione ai lavoratori
presenti in Agenzia. Ma tutto è morto sul nascere. Durante questi 25 mesi, soltanto 4 unità sono state ricollocate,
mentre dal bacino originario di 365 lavoratori licenziati, molti sono stati riassorbiti nella nuova Mct. Lo scorso anno la
società "Autoterminal" (ex Blg) ha effettuato 150 colloqui di lavoratori collocati nell' Agenzia, ma di questi soltanto 3
sono stati assunti, nonostante l' annuncio di 30 assunzioni. Sempre lo scorso anno, è arrivato a Gioia Tauro il gruppo
dell' imprenditore Callipo ma, ad oggi, non si conoscono i tempi d' apertura del capannone e se l' azienda attingerà dal
gruppo rimasto. Negli ultimi mesi l' azienda terminalista, adesso gestita dal gruppo Til di Gianluigi Aponte, ha riassunto
anche i lavoratori che avevano impugnato il licenziamento ma erano risultati soccombenti in primo grado davanti al
giudice del lavoro di Palmi, mentre per il bacino di portuali rimasti nell' Agenzia non ha formulato alcuna proposta di
assunzione. La società ha annunciato l' arrivo di nuovi mezzi (gru e carrelli) entro la fine del 2019 e ulteriori
investimenti. «Abbiamo chiesto di essere riassunti - precisano i lavoratori - ma la risposta è stata negativa. È
essenziale che l' Autorità portuale si faccia carico di tutelarci visto che, se non cambieranno le cose, rischiamo di
restare senza neanche un sussidio».

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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La loro colpa? Avere accettato la buonuscita

La loro colpa? Avere scelto, forse anche per necessità, il male che allora
ai loro occhi sembrava minore, nel periodo di crisi nera del porto di Gioia
Tauro, con 370 e più dipendenti messi alla porta dall' ex terminalista
tedesco che, per anni, su quelle banchine ha fatto il bello e il cattivo
tempo. Hanno accettato una sorta di buonuscita per tirarsi fuori
"volontariamente" - si fa per dire - per un "nulla a pretendere", mentre tutti
gli altri colleghi decidevano di dare battaglia nelle aule di Tribunale
riuscendo a far valere le proprie ragioni. Oggi i collocati in Agenzia, in
pratica, vivono di un minimo sussidio, 900-1.000 euro al mese, senza
alcuna prospettiva. E, la prossima estate finirà anche questo. Vorrebbero
"solo" tornare ad essere dei lavoratori a tutti gli effetti, e sono disposti a
tutto, anche a proteste eclatanti: minacciano di barricarsi dentro il palazzo
dell' Autorità portuale con le famiglie. «Vogliamo tempi celeri, certi e,
possibilmente, con documenti scritti per conoscere ufficialmente il nostro
futuro - evidenzia il gioiese Eugenio Cutrì - perché così, in queste
condizioni precarie, non possiamo più vivere. L' Agenzia scadrà a luglio
del 2020, non staremo certo con le mani in mano aspettando l' ultimo
giorno. Vogliamo la serenità nelle nostre famiglie, ma in primis la dignità:
stop ai sussidi, il reddito di cittadinanza può tornare indietro al mittente,
noi pretendiamo esclusivamente lavoro!». Adriano Minutolo, palmese,
racconta la sua esperienza: «La società che gestisce il parco auto ha
fatto dei colloqui, io sono stato chiamato prima che gli altri vincessero la
causa per il reintegro, all' epoca eravamo tutti in Agenzia. Molti non hanno
dato la disponibilità, io invece avevo fatto presente che ero pronto a lavorare dal giorno seguente, di sabato o di
domenica, anche nei festivi, così come abbiamo sempre fatto in tutti questi anni. Non mi hanno mai chiamato».
Antonio Gerace, di Varapodio, ha lavorato per 8 anni al porto: «Non ho mai fatto un giorno di malattia - precisa - l'
Agenzia dovrebbe assicurarci almeno 12 giorni di lavoro ogni mese e invece è da più di due anni che ci danno un
minimo di stipendio senza farci fare nulla. Siamo con le mani legate: non puoi occuparti di altro perché perderesti il
diritto al sussidio, le giornate non passano mai. Il lavoro è un diritto e un dovere di tutti: dobbiamo giocarci l' ultima
carta, qualsiasi cosa sarà necessario fare la faremo». d.l. Non possono fare altroperché perderebberoil diritto al
sussidio.

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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golfo aranci

Consiglio comunale: convocazione per il 16 e 17 ottobre

GOLFO ARANCI Il consiglio comunale di Golfo Aranci è stato convocato
per le 10,30 del 16 ottobre (in prima convocazione) e del 17 (in seconda)
e non, come erroneamente riportato nei giorni scorsi, per il 26. All' ordine
del giorno dei lavori, secondo quanto disposto dal presidente del
Consiglio, Paolo Madeddu, prevede l' approvazione di una versione
integrativa dello studio di compatibilità idraulica per una lottizzazione in
località Marana che prevedono la costruzione del porto con annessi
servizi e edifici. Il consiglio dovrà poi approvare un ulteriore passaggio
nell' iter burocratico del Piano urbanistico. L' assemblea si occuperà
quindi di esaminare una variazione al bilancio di previsione 2019-2020. Ci
sarà la presentazione delle linee programmatiche della Giunta Mulas,
quindi si dovrà parlare del porto del Lazzareto. Una discussione
sollecitata dall' opposizione dopo che l' Autorità portuale della Sardegna
ha pubblicato l' avviso che sembra preludere all' aggiudicazione dello
spazio per la gestione quadriennale a un operatore privato. Per il futuro il
Comune sta cercando di coinvolgere i pescatori che sono stati invitati a
consorziarsi.

La Nuova Sardegna (ed. Gallura)
Olbia Golfo Aranci
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Cgil, Cisl e Uil preoccupate

Milazzo Le notizie che si susseguono da qualche settimana sui
rallentamenti delle attività per la realizzazione del pontile nell' area
industriale di Giammoro preoccupano i sindacati. A farlo presente sono i
segretari generali di Cgil, Cisl e Uil Messina, Giovanni Mastroeni, Tonino
Genovese e Ivan Tripodi, che hanno scritto al commissario straordinario
dell' Autorità portuale di Messina, Antonino De Simone, e al segretario
generale Ettore Gentile, chiedendo un «incontro urgentissimo per
conoscere lo stato attuale dei lavori, per fugare ogni eventuale dubbio e
per sgombrare il campo dal rimpallo di competenze e responsabilità tra il
soggetto appaltante e l' esecutore dei lavori». «L' opera infrastrutturale del
pontile - sottolineano i segretari confederali - rappresenta uno
straordinario volano non soltanto per le attività legate all' Acciaieria, ma
anche per lo sviluppo di tutta l' area industriale, ancora di più come
elemento qualificante e propulsivo della nuova Zes. Proprio per questo è
necessario assumere, contestualmente, ogni utile iniziativa per il
completamento dell ' opera». Chiesta al l '  Autor i tàportuale la
convocazioneurgente di un incontro.

Gazzetta del Sud
Messina, Milazzo, Tremestieri


